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VIENNA Dalla prossima settimana la conferenza affronterà il «terzo cesto» degli accordi di Helsinki 

9.113 Br insulsi 
Dai sovietici cauti segnati d'apertura 

L'Urss ha proposto che si tenga a Mosca la conferenza sui temi umanitari - Saranno liberalizzate le norme per l'emigrazione degli 
ebrei - Qualche possibilismo sul caso Sakharov - Ma molto dipende dal confronto fra le due superpotenze sul disarmo nucleare 

Dal nostro inviato 
VIENNA — La delusione c'è. 
nessuno la nasconde. Il nulla 
di fatto tra Shultz e Scevar-
dnadze pesa sulla conferen
za sulla sicurezza e la coope
razione in Europa e rende le 
cose più complicate per tutti. 
Ieri, alla Hofburg, si è con
clusa la prima fase, la sessio
ne plenaria con gli Interventi 
dei ministri degli Esteri. Dal
la settimana prossima le 35 
delegazioni affronteranno il 
capitolo delicato dei diritti 
umani, quel «terzo cesto» de
gli accordi di Helsinki che è 
l'oggetto di una polemica 
dura tra l'Ovest e l'Est, con
fine del regno del sospetti e 
delle diffidenze, della inco
municabilità, al di là delle 
relazioni diplomatiche, tra 
l'«occldente libero» e il «socia
lismo reale». 

Saranno giorni difficili: la 
lista delle Incompiutezze del
la Carta di Helsinki è lunga. 
Le discriminazioni, gli osta
coli opposti alla circolazione 
degli uomini e alla espressio
ne delle idee, i processi. le ne
gazioni dei diritti alle mino
ranze. I mille casi umani le 
;*ui testimonianze sono arri
vate alle porte della confe
renza e dentro, talvolta avve
lenate dal risentimento e 
dalle ragioni della propa
ganda, spesso manichee sen
za costrutto, pregiudiziali, 
strumentali o strumentaliz
zate con cinismo. Ma spesso 
specchio sincero di una con
dizione umana intollerabile, 
frutto di una storia tormen
tata, che è la storia della di
visione forzata dell'Europa, 
degli errori compiuti in una 
parte e nell'altra, di incom
prensioni profonde e tragi
che. 

Giorni difficili. Eppure 
proprio la discussione di 

questo capitolo potrebbe 
portare, con qualche novità, 
11 filo di una speranza di 
Ravvicinamento e di com
prensione. L'Urss e l paesi 
orientali hanno segnalato 
aperture che prima non esi
stevano. E gli occidentali, al
meno gli europei, hanno ri
nunciato al gioco un po' faci
le per cui ogni novità che vie
ne dall'Est va subito liquida
ta come «propaganda». Il 
portavoce sovietico Lomelko 
ha anche offerto una chiave 
interpretativa del mutamen
ti nell'atteggiamento verso 
le «questioni umanitarie», in
serendolo nel contesto del 
«nuovo corso» di Gorbaclov. 
Mosca non considera più le 
denunce occidentali come 
«ingerenze» nel propri affari 
Interni, riconosce che esisto
no «problemi» nel campo dei 
diritti umani nell'Urss — 
pur se denuncia le violazioni 

che si compiono nell'Ovest di 
•altri diritti, altrettanto im
portanti», alla salute, all'e
ducazione, al lavoro — e fa 
sapere che le riforme cui si è 
messo mano con Gorbaclov 
sono volte anche al loro su
peramento. Questo può av
venire, però, solo in un clima 
internazionale favorevole, e l 
sovietici Insistono molto sul 
•nuovo approccio» gorbacio-
viano: Il mondo è diventato 
troppo piccolo perchè qual
cuno possa Illudersi di Iso
larsi- I problemi sono gli 
stessi per tutti, tra l'Est e l'O
vest e 11 Nord e 11 Sud: ciò 
spiega la «soluzione radica
le», via tutte le armi, che 
l'Urss propone In campo nu
cleare, ma vale anche per gli 
altri campi. Il messaggio al
l'Occidente è chiaro: non 
cercate di metterci nell'an
golo con la politica della 
•confrontation», perché 11 

muro contro muro aggrave
rebbe le nostre difficoltà, sì, 
ma anche le vostre. 

Quanto c'è di veramente 
nuovo e quanto di strumen
tale In un slmile approccio? I 
primi segnali venuti dalla 
Conferenza sono cauti, ma 
positivi. Il ministro degli 
Esteri tedesco-federale Gen-
scher, che è intervenuto ieri, 
ha raccomandato agli occi
dentali di prendere In parola 
l sovietici, accettando la pro
posta, lanciata dalla tribuna 
di Vienna da Scevardnadze, 
di organizzare proprio a Mo
sca una conferenza europea 
sui diritti umani. Anche in 
altri Interventi la strada del 
•dialogo possibile» è stata la
sciata aperta, o apertamente 
sollecitata. Quella di ieri, pe
raltro, è stata una giornata 
un po' emblematica, con i di
scorsi quasi successivi uno 
all'altro (capriccio del caso, 

perché l'ordine è tirato a sor
te) dei rappresentanti delle 
due Germanie che con la lo
ro •piccola distensione» sono 
un esempio evidente della 
possibilità di una collabora
zione che passa sopra — e 
talvolta sotto, per le vie della 
diplomazia riservata — alla 
barriera che divide l'Europa 
In due. Ma la «condanna al 
dialogo» non vale solo per la 
Germania divisa: da tempo 
ormai si colgono 1 segnali di 
una «seconda fase della di
stensione* che non passa so
lo per l rapporti tra gli «stati 
maggiori» del blocchi: 11 mol
tiplicarsi dei contatti tra i 
•piccoli» delle due alleanze, Il 
ruolo crescente dei paesi 
neutrali e non allineati, il di
scorso riallacciato tra la Cce 
e il Comecon. E poi le idee 
che si fanno strada sull'esi
stenza di fatto di una comu
nità, di cultura ma anche di 

Lomeiko presenta le proposte 
dell'Urss sugli armamenti 

VIENNA — Mentre a Ginevra i negoziatori sovietici e americani 
riprendevano i contatti, ieri a Vienna, la delegazione dell'Urss 
alla Csce ha fatto il punto della situazione dopo i colloqui tra 
Shultz e Scevardnadze. Il portavoce Lomeiko ha confermato che 
i sovietici presenteranno a Ginevra proposte «che partono dai 
risultati acquisiti a Reykjavik», e cioè, secondo Mosca, l'intesa 
per una eliminazione totale di tutte le armi nucleari strategiche 
in dieci anni, preceduta da un dimezzamento nei primi cinque 
anni, e l'eliminazione degli euromissili con un contestuale con
gelamento dei missili a corto raggio. Si tratta — ha detto Lomei
ko — di un'intesa che Reagan aveva accettato e che gli america
ni, poi, si sono rimangiata. 

Lomeiko ha poi spiegato i motivi per cui i sovietici chiedono 
agli Usa la rinuncia alla Sdì. Lo «scudo spaziale» offrirebbe agli 
americani la possibilità di sferrare un primo colpo nucleare 
senza temere la risposta. I sistemi in esso impiegati, inoltre. 
potrebbero essere usati comp armi offensive o come appoggio a 
una aggressione con forze convenzionali. 

Il Papa: «Le ricerche spaziali 
servano solo a fini di pace» 

ROMA — Il Papa ha esortato le agenzie spaziali di tutto il 
mondo a svolgere le loro ricerche «in direzione della pace e 
dell'armonia», evitando «ogni possibilità che la tecnologia 
spaziale possa mal contenere qualsiasi tipo di sforzo ostile». Il 
discorso è stato pronunciato durante l'udienza svoltasi Ieri 
mattina nella Sala Regia del palazzo Apostolico allMnter 
agency consultative group», composto da delegazioni dell'a
genzia europea «Esa», della sovietica «Intercosmos», della 
giapponese «Isas», e della statunitense «Nasa», sotto 11 coordi
namento del quale sono state compiute le missioni spaziali 
della cometa di Halley. Dopo aver plaudito alle iniziative 
svolte in quella occasione, il Papa ha invitato gli scienziati e 
gli Ingegneri spaziali a sforzarsi di essere chiamati «operatori 
di pace». Io vi esorto, ha detto, «a continuare in direzione 
della pace e dell'armonia che ha caratterizzato il progresso 
delle missioni spaziali che voi ricordate oggi, e a rinnovare l 
vostri sforzi per allontanare ogni possibilità che la tecnologia 
spaziale possa mal contenere qualsiasi tipo di sforzo ostile». 

Interessi economici e di sicu
rezza collettiva, tra l paesi 
dell'Europa centrale, quelle 
sulla •distensione dal basso* 
venute da un gruppo di intel
lettuali, critici ma non •dis
sidenti», del paesi dell'Est, lo 
stesso annodarsi, spontaneo 
e inevitabile, del rapporti 
economici, culturali, scienti
fici, personali oltre le restri
zioni che esistono e le diffi
denze che resistono. 

È la materia delle prossi
me settimane a Vienna. Qua
li sviluppi concreti è lecito 
aspettarsi? Come Influiran
no sul seguito della Confe
renza e sulle prospettive che 
si arrivi Infine a un negozia
to per 11 disarmo in Europa, 
vera strada verso la norma
lizzazione e il riavvicina
mento tra l due blocchi? 
Qualcosa dovrebbe accade
re. I sovietici (Lomeiko lo ha 
annunciato formalmente) 
dal primo gennaio dovrebbe
ro liberalizzare le norme per 
l'emigrazione degli ebrei. Un 
primo passo verso la soluzio
ne di un problema che più di 
altri ha avvelenato i rappor
ti. Cauto, molto cauto, possi
bilismo si è colto anche sul 
•caso Sacharov», un'altra vi
cenda assurta a simbolo. Al
tri sviluppi positivi potreb
bero seguire. Ma molto, trop
po, dipende ancora dal con
fronto sul disarmo nucleare. 
le cui chiavi sono tutte In 
mano alle due superpotenze. 
Mercoledì e giovedì gli euro
pei hanno assistito da lonta
no, esclusi, al colloqui tra 
Shultz e Scevardnadze. Ieri 
l'attenzione si è rivolta a Gi
nevra, dove è ripreso il nego
ziato sovietico-americano. 
Ancora una voita, lontano 
da qui. 

Paolo Soldini 

URSS Le celebrazioni del sette novembre a Mosca. Gorbaciov ha parlato al Cremlino 

Parata dai toni misurati 
sfila sulla Piazza Rossa 
Niente accenti forti, nessuna esibizione di nuove armi - Elimina
ti dalie strade i tradizionali ritratti dei membri del Politburo 
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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Ora, dopo Reykjavik, una situa
zione nuova si è realizzata nelle relazioni In
ternazionali. Tornare indietro non è possibi
le. E andare avanti è possibile soltanto con 
nuove concezioni politiche, attraverso il rico
noscimento delle realtà di un mondo moder
no, multiforme e contraddittorio». Mìkhall 
Gorbaciov ha cosi salutato le delegazioni 
estere presenti ieri pomeriggio al tradiziona
le ricevimento al Cremlino per il 69* anniver
sario dell'Ottobre. Un discorso breve, senza 
dirette polemiche con l'America, tenuto sul
l'equilibrio — come tutti 1 pronunciamenti 
sovietici di questi giorni — da un lato dì una 
valutazione preoccupata della situazione e, 
dall'altro, della riatferma2ione che la possi
bilità di un accordo esiste. 

Nonostante l'esito di Reykjavik; nonostan
te che Vienna — come era nelle previsioni — 
non abbia prodotto nulla dì nulla, la linea del 
Cremlino, ha ribadito Gorbaciov. non cam-
bierà. «Faremo tutto ciò che è possibile per 
realizzare, da qui alla fine del secolo, un 
mondo senza armi nucleari». Il generale 
Piotr Luscev (uno dei primi viceministri del
la Difesa), che aveva preso la parola in matti
nata sulla Piazza Rossa, In apertura della 
parata (come abbiamo riferito nei giorni 

scorsi il ministro della Difesa, maresciallo 
Serghei Sokolov, è malato) si è limitato an
ch'esso a sottolineare l'importanza delle of
ferte sovietiche di riduzione degli armamen
ti. E l'intera Immagine della potenza militare 
sovietica fornita dalla parata militare non è 
andata d'un millimetro al di là d: ciò che il 
Cremlino aveva voluto mostrare negli ultimi 
anni. Niente esibizioni di muscoli, niente 
missili intercontinentali, niente toni forti e 
minacce di ritorsione. Sotto un immenso ri
tratto di Lenin — non meno di 400 metri 
quadri di pannello di un rosso fuoco, posto 
proprio davanti al Mausoleo dove tutta la 
leadership sovietica assisteva alla sfilata — 
sono passati prima l battaglioni in rappre
sentanza di tutte le armi e poi i distaccamen
ti motorizzati e corazzati, seguiti dalle unità 
dell'artiglieria e da quelle missilìstiche. La 
curiosità degli attachées militari è andata 
delusa: nulla di nuovo. 

Una novità invece si è notata in città dove, 
in occasione delle grandi festività dell'Otto
bre, non sono stati affìssi quest'anno l grandi 
pannelli disegnati per ì ritratti dei membri 
del Politburo del Pcus. Era almeno da ven
tanni che questa tradizione rimaneva Im
mutata. Evidentemente Alexander Jakovlev 
— l'uomo che coordina dalla Segreteria il 
lavoro della propaganda e dell'attività di in-

MOSCA — Una caricatura contro l'Sdi nel corso delta sfilata per il sette novembre netta 
capitale sovietica 

formazione, colui che è alla testa dell'equipe 
responsabile dell'immagine della nuova lea
dership sovietica -— ha ritenuto opportuno 
eliminare questo vecchio lascito del rituale 
passato. Un altro segno di ammodernamen
to che non è sfuggito agli osservatori stranie
ri e che è stato in parte appannato solo dal 
riapparire di qualche fila di ritratti (meno 
degli anni scorsi, comunque) durante il gran
de corteo di popolo che ha fatto seguito, co
me sempre, alla parata militare. Gli slogan 
sui cartelli, sul grandi carri allegorici, sui 
pannelli illuminati che hanno sfilato per 
quasi due ore sulla piazza e nelle vie centrali 
della capitale sovietica si dividevano, quasi 
in parti uguali, tra l'esaltazione dei compiti 
della •pcrestroika» (la riforma) e dei primi 

successi e l'invettiva contro le guerre stellari 
e gli esperimenti nucleari. 

La notizia più curiosa — e, In fondo, anche 
politicamente significativa — è venuta da 
Riga, capitale della Lettonia, dove uno del 
tanti «premi di Stato» (che ogni anno a no
vembre vengono assegnati a coloro che più si 
sono distinti in tutti i campi dell'attività cul
turale, scientifica, artìstica, economica) è an
dato a onorare il lavoro di... una mensa 
aziendale, quella della fabbrica Vef, la più 
grande dell'Urss di apparecchiature telefoni
che. Ottimi pranzi — dice la motivazione — 
con l'ausilio delle tecniche più moderne e, 
per giunta, servizio di prima qualità. 

Giuliette) Chiesa 

FILIPPINE 
Brevi 

Catena di attentati a Manila 
MANILA — Bombe a Mani
la. Negli ultimi giorni ne so
no esplose sette in punti di
versi della città, tutte di pre
sunta matrice politica. L'ul
tima solo l'altro ieri ha pro
vocato diciotto feriti In un 
cinema. Fonti militari cerca
no di attribuire la responsa
bilità degli attentati alla 
guerriglia, ma la cosa è assai 
dubbia sia perché attacchi 
indiscriminati contro civili 
inermi sono contrari alla 
teoria e alla prassi del Nuovo 
esercito del popolo e delle 
formazioni ad esso collegate, 
sìa perché tra movimento ri
voluzionario e governo si è 
arrivali ad un passo dalla 
firma di un accordo di tre
gua. Più probablte che gli 
autori siano le solite schegge 
Impazzite oppure provocato
li ispirati da quegli ambienti 
reazionari politici e militari 
che puntano a destabilizzare 

Il paese e preparare il terreno 
ad un golpe della destra. 

Intanto ieri è esplosa 
un'altra bomba, politica 
questa, benché riguardi an
ch'essa un attentato. L'ante
fatto: il 21 agosto 1982 in Pla-
za Miranda, a Manila, un or
digno lanciato verso il palco 
di un comizio dell'opposizio
ne liberale provoca nove 
morti e novanta feriti. Mar-
cos allora accusò 1 comunisti 
per l'attentato, e ne trasse 
pretesto per limitare le liber
tà democratiche (un anno 
dopo avrebbe dichiarato la 
legge marziale). È opinione 
generale però che in quel ca
so come in altri ad armare 
gli attentatori siano stati i 
servizi speciali del regime. 
Ieri la «bomba*: Victor Cor
puz, ex-uffictale dell'eserci
to, passato alla guerriglia nel 
1970, arrestato nel 1975, libe
rato dopo la rivolta dello 

scorso febbraio e relnserito 
nei ranghi della riserva, an
nuncia: ì responsabili per 
Plaza Miranda sono l comu
nisti, ed io partecipai alla 
riunione del Comitato cen
trale che decise l'attentato. 
Corpuz fa l nomi di José Ma
ria Sison e Bernabò Buscay-
no, allora massimi dirigenti 
politici e militari della guer
riglia, oggi liberi cittadini 
grazie all'amnistia concessa 
dall'Aquino (di cui ha benefi
ciato lo stesso Corpuz). Im
mediata la replica di Bu-
scayno: l'accusa di Corpuz 
«somiglia chiaramente a ciò 
che sta accadendo ora nel 
paese». Cioè, si vogliono nuo
vamente attribuire alla 
guerriglia attentati com
messi da altri, in maniera da 
precostitulrsl l'alibi ad una 
svolta reazionaria. 

Aggiungiamo che a toglie
re credibilità alle afferma
zioni di Corpuz su Plaza Mi

randa è il suo tentativo di 
scagionare il regime anche 
riguardo all'uccisione di Be
nigno Aquino. Se Marcos 
disse il vero circa Plaza Mi
randa, è il suo capzioso ra
gionamento, «si può pensare 
che abbia detto la verità an
che sull'assassinio di Aqui
no». Ora se Corpuz dice il fal
so, è evidente che qualcuno 
lo guida, e ciò conferma che 
è in pieno svolgimento una 
nuova manovra per sabotare 
1 negoziati con la guerriglia. 

Cory Aquino sì appresta a 
partire per il Giappone in vi
sita di Stato. Ieri ha incon
trato Il capo dì stato maggio
re Ramos e ha confermato 
che le forze armate sono in 
•massima allerta», ma ha 
gettato acqua sul fuoco circa 
1 timori di un golpe durante 
la sua assenza: «I colpi di 
Stato, se si vogliono tentare, 
non si annunciano in prece
denza». 

Spagna: esplosioni in fabbrica di armi 
TOLEDO — Verni operai sono rimasti feriti per una serie <* esplosioni avvenu
te ieri nella fabbrica naronate * armi spagnole «Santa Barbara*, alta periferia 
di Toledo, una settantina di chilometri da Madrid. 

La Spd chiede un nuovo dibatt i to su Kohl 
80NN — n gruppo socialdemocratico al Bundestag chiederà un nuovo dibat
tito parlamentare sul cancefcere Kohl con l'obiettivo di arrivare all'adozione di 
una mozione di censura nei confronti del canceBicre per à suo paragone V* i 
leader sovietico Gorbaciov e a capo cella propaganda nazista Goebbelv 

Rfg: processo a gruppo neonazista 
BONN — È minato m Germania federate il processo a Reinhard GoRbersuch 
ed a quattro suoi compagni accusati di fondarono <* un partito neonazista, 

Lega dei dir i t t i dei popoli 
ATENE — Per commemorare il decimo anniversario deBa tDichraranone 
unrversa'e per • diritti dei popoli» (Algeri, luglio 1976) è minato «eri ad Atene 
un convegno della lega mterna*ion3le per il dritto e la liberazione dei pope* 
I lavori sono stati aperti dal primo ministro greco Andreas Papandreu. 

Praga: 8.000 espulsioni dal Pcc in 5 anni 
PRAGA — Negli ultimi cinque anni c*ca 8 000 iscritti sono stati espulsi dal 
Partito comunista cecoslovacco, to riferisce d quotidiano ufficiale «Rude 
Pravo». Le espulsioni sono state motivate dal latto che o> iscritti avevano 
«disonorato il prestigli e il nome dei comunisti e dei cittadini della società 
socialista». Tra gh espulsi vi sono anche degenti di società sportive • com
merciali accusati di «arricchimento «Regale». 

Centinaia di arresti in Iran 
PARIGI — Oltre duecento persone sarebbero state arrestate in tran negS 
ultimi giorni Secondo l'ufficio stampa dei «Mojahedin del popolo» gh arresti 
sarebbero la conseguenza della lotta iniema al regime di Teheran. 

ROMANIA 

Olp-sinisf ra israeliana 
A Bucarest si è avviato 

un dialogo difficile 
L'incontro svoltosi nella capitale romena è terminato prima del 
tempo previsto a causa delle minacce pervenute da Abu Nidal 

BUCAREST — L'atteso In
contro tra una delegazione 
dell'Olp ed un gruppo di 
Israeliani progressisti (il pri
mo a carattere pubblico, se
condo quanto hanno voluto 
sottolineare l partecipanti) si 
è svolto a Bucarest In tempi 
più ristretti rispetto al previ
sto. Motivo, le minacce del 
gruppo terroristico di Abu 
Nidal: «Noi denunciamo 11 vi
le mercanteggiamento del 
regime romeno e affermia
mo che quelli che vogliono 
svendere la causa del popolo 
palestinese la pagheranno 
cara». La frase era contenuta 
in un documento distribuito 
a Damasco. 

Cosi molti dirigenti del
l'Olp hanno preferito antici
pare la partenza, e i 27 israe
liani sono rientrati in patria 
prima del tempo. All'aero
porto di Tel Aviv questi ulti
mi sonostatl accolti da una 
manifestazione ostile orga
nizzata da estremisti anti-
arabì. Tra l dimostranti an
che 1 parenti di cinque perso
ne uccise In atti di terrori
smo. Ma più che gli insulti 1 
membri del gruppo, che con 
la loro partenza avevano 
«sfidato» le autorità di Tel 
Aviv, rischiano ora di affron
tare le conseguenze legali 
della loro iniziativa. Quattro 
di loro sono stati Invitati a 
presentarsi domani alla poli
zia. Saranno interrogati per 
verificare se abbiano violato 
le disposizioni di legge che 
vietano al cittadini Israeliani 
dì ìncotrarsì con «membri dì 
organizzazioni terroristiche» 
(e l'Olp è tale per Tel Aviv). 
Se giudicati colpevoli, posso
no subire condanne sino a 
tre anni di reclusione. 

L'incontro di Bucarest 
non è forse, come qualcuno 
aveva annunciato, di portata 
storica, dato che il livello del
le delegazioni non era altis
simo, ma è comunque un 
passo importante nella ricer
ca di un dialogo così difficile 

* Yasser Arafat 

come quello tra palestinesi 
ed israeliani, ed ceco in sin
tesi cosa si sono detti ì parte
cipanti al convegno. Gli 
Israeliani (giornalisti, intel
lettuali, esponenti della sini
stra) hanno concordemente 
sostenuto il diritto dei pale
stinesi all'autodetermina
zione, compreso quello dì 
creare un proprio stato indi
pendente nei territori occu
pati da Israele. Diversi ora
tori si sono inoltre detti favo
revoli a una conferenza in
ternazionale sul Medio 
Oriente sotto l'egida dell'O-
nu cui partecipino tutti gli 
Stati membri dell'area, com
preso Israele e l'Olp, come 
rappresentante legittimo del 
popolo palestinese. Alcuni 
hanno anche dichiarato che 
è maturo 11 momento per un 
dialogo diretto tra Tel Aviv e 
Olp, e che deve cessare la 
creazione dì insediamenti 

Israeliani in Cisglordanla. 
Per parte loro ì rappresen

tanti dell'Olp hanno manife
stato la loro volontà di pace, 
aggiungendo: «Non è Impor
tante sapere chi parteciperà 
o no alla conferenza Interna
zionale. L'importante è la vo
lontà politica dì raggiungere 
una soluzione pacifica». Ad 
esprimersi così è stato Im-
mad Sharkour, consigliere 
di Arafat per 1 problemi 
Israeliani. Tuttavia una di
chiarazione diffusa alla fine 
del convegno dall'Olp, pur 
apprezzando la «coraggiosa 
posizione di alcune persona
lità democratiche israeliane 
e delle forze polìtiche che 
hanno deciso di partecipare 
all'incontro», riafferma «la 
propria piena responsabilità 
per la continuazione della 
lotta, con tutto quanto ciò si
gnifica». Ciò ha provocato 
una certa delusioinc In alcu
ni membri del gruppo Israe
liano, uno del quali ha di
chiarato che 11 comunicato 
dell'Olp «ricalca la strada 
della violenza e non può che 
complicare le cose». Guida
vano le delegazioni Latif Do
ri, membro del Mapam e fino 
a pochi giorni fa segretario 
ci A Comitato per il dialogo 
israellano-palestinese (cari
ca da cui U Mapam lo ha de
stituito), e Mohamed Mil-
hem, ex-sindaco di Halhoul 
in Cisgiordania, e dirigente 
del dipartimento olp per ì 
territori occupati. 

Ieri a Tunisi l'incontro di 
Bucarest è stato definito da 
Abu Iyad (dell'Esecutivo di 
Al Fatati) un atto che apre la 
strada ad ulteriori contatti, 
benché sul piano pratico non 
ci si possa attendere risultati 
immediati. Nell'occasione 
Abu Iyad ha anche annun
ciato che dopo le recenti riu
nioni delle varie componenti 
dell'Olp è stalo deciso di con
vocare il Consiglio nazionale 
palestinese. Luogo e data sa
ranno stabiliti a fine novem
bre. 

OSTAGGI 

Trattativa Usa-lran 
Shultz critica Reagan 

Il segretario di Stato ha protestato con la Casa Bianca per il patto 
segreto con Teheran: «È in contraddizione con la nostra politica» 

WASHINGTON — La trat
tativa segreta tra Washin
gton e Teheran non è piaciu
ta al segretario di Stato ame
ricano George Shultz. Il capo 
della diplomazìa americana 
ha anzi protestato con il pre
sidente Reagan per 11 «piano 
segreto» messo a punto l'an
no scorso dalla Casa Bianca 
per lo scambio degli ostaggi 
americani In Libano: a giu
dizio di Shull2 ciò sarebbe in 
totale contraddizione con la 
politica ufficiale Usa, con
traria (almeno ufficialmen
te) a qualsiasi negoziato con 
gruppi o Stati terroristi. 

Stando a quanto hanno 
saputo «Washington Post» e 
•New York Times-, da fonti 
dei servizi segreti americani, 
il piano ha portato nell'arco 
dì un anno alla liberazione di 
Benjamin Weir, Lawrence 
Jenco e David Jacobsen. In 
cambio dei tre ostaggi gli 
Stati Uniti hanno mandato 
all'Iran forniture militari 
(armi e parti di ricambio) 

servendosi della mediazione 
israeliana. 

Il piano della Casa Bianca 
sarebbe stato varato anche 
per più ampie finalità politi
che: impostare migliori rap
porti con Teheran In vista 
della lotta di successione che 
potrebbe scatenarsi alla 
morte dì Komclni. 

Ieri, interrogato dai gior
nalisti, il segretario di Stato 
americano ha sostenuto che 
spetta solo alla Casa Bianca 
rilasciare notizie sulle trat
tative fra Iran e Stati Uniti 
per il rilascio degli ostaggi. 
«Mi piace dire quello che 
penso», ha aggiunto, facendo 
capire che però questa volta 
non Io può fare. Ma c'è stata 
o no la sua protesta? Shultz 
ha preferito trincerarsi die
tro un secco «no comment». 

Su questa vicenda è ritor
nato ancora una volta anche 
11 portavoce della Casa Bian
ca. Anche lui è stalo comun
que molto abbottonato, limi
tandosi a dichiarare: .Quello 

che abbiamo fatto e quello 
che faremo ha lo scopo di ot
tenere la liberazione degli 
americani trattenuti in 
ostaggio In Libano. È la cosa 
migliore nell'interesse del 
paese». Ogni notizia in più — 
ha concluso Larry Speakes 
— potrebbe essere dannosa 
per la sorte dei prigionieri 
degli estremisti islamici. 

La Casa Bianca, quindi, 
continua a mantenere sul
l'intera vicenda un compor
tamento quanto meno ambi
guo. Ormai non passa giorno 
senza che i giornali america
ni rivelino nuovi particolari 
sulla trattativa segreta tra 
Washington e Teheran. 
Stando alle ricostruzioni del
la stampa americana, le 
«avances» verso Teheran so
no incominciate nei primi 
mesi del 1985 quando è dì-
ventato chiaro che gli ostag
gi americani erano in mano 
ad un gruppo — la «Jihad 
islamica» — appoggiato dal
l'Iran. Ma la Casa Bianca 
contìnua a trincerarsi dietro 
lì «no comment». 

STATI UNITI 

Waldheim: 
nuove 

rivelazioni 
WASHINGTON - Nuove ri
velazioni del «Washington 
Post, sul caso Waldheim. bulla 
base di documenti tedeschi 
conservati nejr.li archivi nazio
nali degli Stati Uniti (dove non 
compare il nome dell'ex segre
tario generale dell'Onu) il quo
tidiano americano è riuscito ad 
individuare l'unità militare 
della Wehrmacht nella quale 
durante la seconda guerra 
mondiale l'attuale presidente 
austriaco era impegnato. L'uni
tà — ha scritto ieri il Washin
gton Post — era al comando del 
generale Friedrich von Stahl ed 
e la stessa che si è resa respon
sabile della deportazione nel 
giugno del '42 di 6Smila perso
ne nei campì di concentramen
to nazisti. Waldheim, come si 
ricorderà, dopo una prima 
smentita ha ammesso successi
vamente tramite un suo porta
voce la sua presenza a Kozara, 
ma ha sempre sostenuto di aver 
lasciato il servizio nel '4L 

FALKLAND 

Sabato 
incontra 
Andreotti 

ROMA — Il sottosegretario 
agli Esteri argentino, Jorge Sa
bato, è giunto a Roma per spie
gare al governo italiano la posi-
rione di Buenos Aires sulle Fal-
kland-Malvine con la speranza, 
come egli stesso ha detto, di ri
cevere «appoggio e solidarietà» 
politica, feri sera, prima di in
contrarsi con il ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti, Sabato 
ha tenuto una conferenza 
stampa in cui ha ribadito l'at
teggiamento di «prudenza e fer
mezza» adottato dall'Argentina 
sulla delicata vicenda. La tap
pa romana è servita a Sabato 
anche per un colloquio chiarifi
catore con la Fao. Al termine 
dell'incontro ha detto di aver 
ricevuto un ringraziamento da 
parte dell'organizzazione mon
diale, smentendo così le accuse 
britanniche secondo le quali gli 
argentini si sarebbero disinte
ressati della pesca intomo alle 
isole non collaborando ad 
un'indagine Fao. 

r 
MESSICO 

Giornalista 
ucciso a 

revolverate 
CITTÀ DEL MESSICO — Uc
ciso con sei colpi di pistola il 
direttore dell'edizione spagno
la per l'America Latina del pe
riodico «Le Monde Diplomati-
que» Ivan Menendez Madri. Il 
corpo del giornalista, collabo
ratore anche del quotidiano 
messicano «Uno Mas Uno» e di
rettore di «Divulgatìon» organo 
del Partito rivoluzionario isti
tuzionale, è stato trovato den
tro il portabagagli dì una mac
china rubata. 

Scartata l'ipotesi di una ra
pina rimane per ora oscuro il 
movente del delitto. Il giornale 
«Uno Mas Uno» nel dare la no
tìzia dell'assassinio ricorda che 
Macin, scomparso da mercole
dì scorso, aveva avuto una con
troversia con il precedente dì-
rettore de «Le Monde Diploma-
tique», l'uruguayano Federico 
Fasano, sfociata in una denun
cia. 

http://nejr.li

